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Vittorio Emanuele Parsi

l’Intervista
a Vittorio Parsi

di Stefano Casini

«in politica
estera

sarà meno
intollerante»

«U 
na nuova politica estera americana
«improntata al pragmatismo». An-
che nei confronti della Russia. Un
rapporto con la Gran Bretagna del
dopo-Brexit che «tornerà più stret-

to». E una linea, scelte e provvedimenti, contro certi «ec-
cessi della globalizzazione». È il futuro quadro interna-
zionale, e le prossime mosse di Donald Trump sullo scac-
chiere globale, tratteggiati da Vittorio Emanuele Parsi,
docente di Relazioni internazionali all’Università Catto-
lica di Milano e direttore di Aseri (Alta Scuola di Econo-
mia e Relazioni Internazionali). Per il resto, «è ancora
prematuro sbilanciarsi troppo» rileva Parsi, «dopo la
campagna elettorale occorre attendere il nuovo Presi-
dente alla prova dei fatti», e «non è detto che le sue scelte
e strategie saranno poi così divergenti da quelle di altri
Paesi Occidentali e alleati Nato».

OOO Ora dalla politica estera americana cosa ci si può
attendere?
«In campagna elettorale Trump ha prospettato posizioni
politiche meno interventiste rispetto a quelle dei Demo-
cratici e di chi l'ha preceduto, per una linea quasi isola-
zionista, ma tutto ciò andrà verificato alla prova dei fatti.
Ha anche ostentato posizioni al limite del razzismo nei
confronti dei Paesi dell'America Centrale e Latina, e una
“Islamofobia”, che non credo porterà avanti con la stessa
intolleranza da Presidente degli Stati Uniti».

OOO Per quanto riguarda altri temi e scenari di politica
internazionale?
«Dice di voler riconsiderare il Ttip, il Trattato transatlan-
tico per il commercio e gli investimenti, e in Europa è la
stessa cosa che intendono fare ad esempio Francia e Ger-
mania. Dice di voler rivedere e riconsiderare accordi e
strategie che coinvolgono la Russia, ed è la tessa cosa che
sostiene di voler fare anche Renzi a Bruxelles. Vuole rie-
quilibrare il peso dei finanziamenti alla Nato, riducendo
le spese americane e aumentando il contributo e le risor-
se messe in campo dagli altri Paesi alleati, ed è la stessa
linea già prospettata in passato da Obama, Bush e altri
che lo hanno preceduto. Quindi, per quanto riguarda
molti punti del suo programma elettorale, non è su posi-
zioni poi così esiziali e deleterie rispetto a quelle di altri
leader politici di altri Paesi».

OOO E nell'ambito dei rapporti con la Russia?
«Non solo Trump, come accennavo, è dell'idea che sia
necessario un nuovo quadro di intese con Mosca sulla
politica internazionale: da qui a trasformarlo in una sorta
di “burattino” di Vladimir Putin, come qualcuno l'ha vo-
luto dipingere, è un'esagerazione troppo pessimistica, o
ottimistica, a seconda dei punti di vista. Di certo, non può
lasciare le sorti e gli scenari del Medio Oriente solo in ma-
no alla Russia. Così come non potrà disinteressarsi com-
pletamente di ciò che avviene e delle prospettive in Euro-

pa Orientale».

OOO Cosa caratterizza la sua linea politica?
«Ciò che connota Trump non è una posizione ideologica
precostituita, anche perché probabilmente non ce l'ha,
ma la sua linea politica è più improntata al pragmatismo
e al contrasto di aspetti che ritiene penalizzanti o troppo
onerosi per gli Stati Uniti. Del resto, la politica estera di
Washington negli ultimi 20 anni ha reso gli Stati Uniti non
più sicuri, come prospettavano le promesse e i piani di
chi l'ha preceduto, ma li ha resi più insicuri, in ambito na-
zionale e internazionale».

OOO Nel suo programma promette anche novità che ri-
guardano la Nato...
«La Nato è un'alleanza che gli Stati Uniti hanno spesso
utilizzato per perseguire una serie di loro scopi e obietti-
vi, non solo e non tanto militari, ma innanzitutto politici.
Non credo proprio che Trump voglia smantellare l'Al-
leanza atlantica, ma, come ha promesso di fare, cercherà
di ridurre il contributo finanziario e di risorse messo in
campo da Washington per aumentare quello di altri Pae-

si dell'Alleanza. E, anche in ambito militare, con ogni
probabilità il rapporto con la Gran Bretagna del dopo-
Brexit tornerà a essere più stretto, si ristabilirà un forte as-
se “anglofono”, come ai tempi di Bush e Blair».

OOO Quello che ha portato il Tycoon al trionfo è un voto,
in certi termini, anti-globalizzazione?
«È un voto che, per certi versi, può essere considerato an-
ti-globalizzazione o più precisamente contro gli eccessi
della globalizzazione, contro il dominio della Finanza sul
lavoro, contro l'impotenza e l'insofferenza di quelle clas-
si sociali americane, composte in gran parte da bianchi
che in passato appartenevano stabilmente alla classe
media, che negli ultimi anni e dopo la crisi economica del
2008 si sono ritrovate sempre più emarginate».

OOO La Destra populista europea sta esultando...
«È la pratica di saltare sul carro del vincitore. Ma non vedo
grandi analogie tra certo populismo in Europa e Trump,
che non è un bacchettone moralista neo-conservatore,
ma che negli Stati Uniti di oggi ha riempito un vuoto poli-
tico con la sua presenza. Sul “come” procedere concreta-
mente, da oggi in poi, dovrà scoprirlo anche lui».

a
Il docente della Cattolica di
Milano: non è detto che le sue
strategie saranno così divergenti
da quelle di altri Paesi Occidentali

l’intervista/2
a Giampiero Gramaglia

di Andrea D’Orazio

«Negli usa
tanta rabbia

è la chiave
del successo»

C
hi non è rimasto sorpreso, spiazzato da un suc-
cesso così netto? Probabilmente neanche il
vincitore aveva ben misurato il polso, la forza
del «suo» popolo. Ce l’ha fatta a dispetto dei
sondaggi, dell’ottimismo degli sfidanti e del-

l’avversione dell’establishment repubblicana, che in lui
non ha mai creduto. Adesso, col senno del poi, in attesa
delle prime mosse, resta da capire la ragione di un trion-
fo: come è riuscito Trump a conquistare le chiavi della
Casa Bianca? Giampiero Gramaglia, giornalista, consi-
gliere dell’Istituto Affari Internazionali, non ha dubbi:
«Le ha cercate e trovate nella carica di risentimento e
rabbia che attraversa una buona fetta della società ame-
ricana. Un desiderio di cambiare pagina che prescinde,
anzi, ignora la direzione del cambiamento. Il tycoon è
riuscito a intercettare questa pulsione, sfruttando e
acuendo elementi di divisione radicati nel Paese».

OOO Ma è solo la vittoria di un populismo venato da pul-
sioni razziste oppure dietro c’è qualcos’altro, qualcosa
che abbiamo sottovalutato?
«Trump questo è e questo rappresenta: è un populista,
che ha fatto una campagna razzista e sessista. E agli ame-
ricani che lo hanno votato va bene così, vuol dire che si
rispecchiano in lui. Non bisogna per forza vedere qual-
cos’altro, qualche arcano elemento, magari anche posi-
tivo, dietro il suo successo. Più semplicemente, la società
che lo ha scelto è portatrice degli stessi mali di cui Trump
si è fatto buon interprete. Ed è forse questo che tutti noi,
giornalisti, osservatori, sondaggisti, abbiamo sottovalu-
tato. Nessuno ci ha azzeccato, abbiamo guardato il
tycoon dall’alto in basso, considerandolo un fenomeno
da circo. Quale del resto è, ma non è la prima volta che
personaggi simili finiscono alla guida di un Paese».

OOO Trump ha vinto anche nel Midwest, negli Stati del-
l’industria pesante, serbatoio dei democratici. Come
lo spiega?
«Perché nella cosiddetta rust belt, nella “cintura della
ruggine”, non c’è più un’industria pesante, le imprese
sono state delocalizzate, i posti di lavoro trasferiti in
Messico o in Asia a causa della globalizzazione. Lì regna-
no disagio e insoddisfazione. Trump ha promesso una
valanga di nuove assunzioni, il problema è che non è un
Masaniello che guida commercianti e pescatori contro la
gabella, ma un manager che ha fatto i soldi proprio grazie
alla globalizzazione. Vedremo se sarà capace di mante-
nere le promesse. Al momento appare paradossale che i
dimenticati del mercato globale scelgano come capopo-
polo un miliardario che ha promesso di tagliare le tasse
non ai più poveri ma ai propri simili».

OOO La Clinton non ha sfondato nell’elettorato di Oba-
ma. Perché?
«Una parte del serbatoio democratico, soprattutto le tu-
te blu, è passata sulla sponda di Trump, che non ha rice-

vuto i voti dei conservatori tradizionali ma ha incassato il
consenso della classe media, conquistando Stati chiave
come Wisconsin, Michigan e Ohio. Inoltre la Clinton non
ha fatto breccia nelle donne, che la rimproverano di es-
sere attaccata al potere e di non aver difeso l’orgoglio
femminile ai tempi degli scandali sessuali del marito. E
alla fine non ha neppure convinto gli afroamericani, gli
ispanici e i giovani, perché è sempre stata in difetto di
empatia, poco comunicativa, opaca, lontana dalla men-
te e dal cuore di chi ha fatto vincere Obama».

OOO E se al suo posto ci fosse stato Sanders?
«Sanders si rivolgeva ai giovani (un po’meno ai neri e agli
ispanici) e nonostante l’età appariva come figura più fre-
sca rispetto alla Clinton. Magari avrebbe intercettato
quella voglia di cambiamento che è poi confluita tutta in
Trump. Però, in corso d’opera, il “socialista” Sanders si
sarebbe scontrato con le diffidenze di chi finanzia la
campagna democratica, e probabilmente si sarebbe tro-
vato con i bastoni tra le ruote».

OOO Siamo al punto di non ritorno di una società, quel-

la americana, profondamente cambiata?
«Probabile. E mi preoccuperei anche della società euro-
pea. La Brexit non l’hanno certo votata gli statunitensi,
ma l’origine di quel voto è la stessa: desiderio di voltare
pagina senza curarsi della meta, senza preoccuparsi di
migliorare il presente. Ma restiamo Oltreoceano. Il tes-
suto sociale americano è più lacerato di quanto si pensi:
la frantumazione è molto più complessa rispetto alla
cartina Usa che vediamo oggi, divisa tra il rosso repubbli-
cano e il blu democratico. Oltre alle spaccature politiche
ci sono quelle etniche, di genere e ideologiche e di censo,
tra l’un per cento dei ricchi, la classe media e i poveri».

OOO Da vincitore Trump ha abbassato i toni per la pri-
ma volta, lanciando un appello all’unità. Ci crede?
«Quelle parole valgono poco. Per leggere qualcosa del
programma presidenziale bisognerà aspettare la squa-
dra di governo e soprattutto il discorso del 20 gennaio,
quando Trump si insedierà alla Casa Bianca, e da lì a po-
co il discorso sullo stato dell’Unione. Detto questo, non
credo che la moderazione faccia parte di un uomo che ha
come tratto distintivo l’arroganza». (*ADO*)

a
Il consigliere dell’Istituto Affari
Internazionali: Trump ha
intercettato queste pulsioni
acuendo gli elementi di divisione

Giampiero Gramaglia


